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1. Le passioni tristi 

 
Quale responsabilità può avere la pedagogia nelle trasformazioni dei rap-
porti sociali? Quale contributo può dare per rendere i cambiamenti etica-
mente e socialmente sostenibili? A che condizioni un cambiamento può 
essere sostenibile? In quale prospettiva teorica e di ricerca pensare le tra-
sformazioni della società contemporanea? A partire da questi interrogativi, 
che sollevano al contempo questioni di ordine politico, epistemologico, 
etico e pedagogico, il paper intende offrire alcuni spunti teorici per pensare 
criticamente i mutamenti in atto e per orientarli in direzione di futuri so-
stenibili (per le società, per gli ecosistemi, per gli stessi soggetti in forma-
zione). 

Complice anche la pandemia dovuta al dilagare del nuovo ceppo di co-
ronavirus, noto come SARS-CoV-2, oggi assistiamo al manifestarsi e al pro-
liferare di una varietà di crisi che colpiscono duramente i singoli individui 
e allo stesso tempo sconvolgono i principali assetti sociali, sia a livello locale 
che planetario. La pandemia causata dal virus e le misure adottate per con-
trastarla, infatti, come ben sappiamo, hanno repentinamente messo in di-
scussione le nostre certezze consolidate e hanno stravolto l’organizzazione 
dell’esistenza individuale e collettiva rispetto ai tempi, agli spazi, alle rela-
zioni, alle abitudini che contrassegnavano la nostra quotidianità. L’emer-
genza sanitaria è divenuta presto anche un’emergenza economica, sociale, 
politica, culturale, che ha costretto a ridefinire radicalmente il funziona-
mento di intere società, i modi di curare e di curarsi, di usufruire dei servizi, 
di spostarsi, di socializzare, di comunicare, di educare e insegnare, di pro-
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durre, acquistare e consumare beni materiali e immateriali. Non è dato sa-
pere se tale scenario abbia provocato e provocherà delle conseguenze rile-
vanti, ma per molti aspetti solo temporanee e circoscritte ad alcuni Paesi e 
ad alcuni ambiti della vita associata, o se determinerà l’emersione di un 
nuovo (dis)ordine globale (Ferrante, 2020a). L’imprevedibilità rispetto agli 
esiti di questa crisi nel medio e lungo periodo è un tratto caratterizzante il 
momento che tutti stiamo vivendo. Qualunque sarà lo sbocco socio-eco-
nomico e politico, comunque, quanto accaduto lascerà delle tracce irrever-
sibili in ciascuno di noi e nella memoria collettiva. 

La crisi legata al Covid-19, in realtà, si innesta in una temperie storico-
culturale già profondamente segnata da un disagio diffuso (Palmieri, 2012) 
e dal moltiplicarsi di forme di esclusione, discriminazione, diseguaglianza, 
povertà educativa e materiale (Ferrante, Gambacorti-Passerini, Palmieri, 
2020). In questo orizzonte incerto e problematico, il futuro assume tinte 
fosche e il presente sembra essere sempre più dominato da quelle che Mi-
guel Benasayag e Gérard Schmit (2004) sulla scia di Spinoza alcuni anni fa 
avevano definito passioni tristi, riferendosi con tale espressione a un senti-
mento di impotenza e alla disgregazione piuttosto che alla tristezza. La tesi 
dei due Autori è piuttosto nota. Nel Ventesimo secolo sono progressiva-
mente venuti meno alcuni dei cardini che avevano retto lo sviluppo della 
civiltà occidentale nel corso della modernità. Questo smottamento ha pro-
vocato un decisivo cambio di segno nella percezione del futuro, che ha re-
troagito negativamente sulle aspettative di vita dei soggetti rispetto al senso 
che assegnano agli eventi, a se stessi, agli altri. La modernità, che si era com-
presa come progetto di emancipazione, aveva instillato la speranza in un 
futuro radioso, la credenza in un progresso illimitato, perseguibile attraverso 
la tecno-scienza e lo sviluppo economico. Dopo le due guerre mondiali, la 
Shoah, la minaccia nucleare, l’acuirsi dei conflitti politici e socio-culturali, 
l’estensione del divario tra ricchi e poveri, tuttavia, questo fideismo scien-
tista si è sciolto come neve al sole, lasciando sul terreno le macerie di una 
visione ottimista della storia che ha finito per capovolgersi nel suo contrario: 
dal futuro-promessa al futuro-minaccia. Il futuro attualmente è considerato 
perlopiù come ciò che con il suo portato di possibile innovazione non arriva 
mai, dando luogo soprattutto nei giovani a un sentimento di fatalistica ras-
segnazione. Oppure è avvertito come foriero di eventi paurosi, catastrofici, 
da cui ci si deve proteggere, contro cui è necessario armarsi per tempo. Que-
sto atteggiamento alimenta un clima di emergenza permanente che finisce 
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per legittimare una guerra di tutti contro tutti, una propagazione di stili 
relazionali opportunisti e utilitaristi, una sorta di filosofia edonista del no 
limits in cui vietato è solo vietare. Risulta allora evidente che il malessere – 
individuale e sociale – oggi non è confinato unicamente entro le fasce di 
popolazione maggiormente svantaggiate o marginali della società. A fronte 
di una fragilità conclamata, si sta diffondendo un’ampia “zona grigia”, che 
riguarda differenti forme di disagio sommerso, un disagio che i servizi ter-
ritoriali (educativi e di cura) difficilmente riescono a intercettare e ad af-
frontare adeguatamente (Iori, Rampazi, 2008; Palmieri, 2018). 

 
 

2. La pedagogia del negativo  
 

Questo modo di interpretare i cambiamenti avvenuti nella seconda metà 
del Novecento e nei primi decenni del nuovo millennio, centrato sulla no-
zione di crisi e su elementi riconducibili a un marcato disagio, ha l’indubbio 
merito di scuotere le coscienze, di produrre narrazioni e descrizioni attente 
a sottolineare criticamente il portato epocale dei problemi che dobbiamo 
affrontare e la loro natura storica e collettiva, di non indulgere in facili e 
sterili entusiasmi e di non rimuovere la quota significativa di sofferenza che 
le trasformazioni sociali hanno provocato e provocano in una parte consi-
stente della popolazione globale. Inoltre, responsabilizza notevolmente i 
professionisti dell’educazione, tanto a scuola quanto nei servizi educativi e 
di cura, invitandoli a elaborare delle strategie pedagogiche sensate ed efficaci 
per rispondere alle sfide poste da questi complessi mutamenti (Palmieri, 
2018).  

Tuttavia, esso rischia involontariamente di generare una sorta di crisi 
nella crisi (Benasayag, Schmit, 2004), poiché concorre a creare un milieu 
socio-culturale che inchioda le persone nel dolore e in un presente continuo, 
emergenziale, che appare cupo, privo di speranza e senza sbocchi costruttivi. 
Un milieu dominato per l’appunto dalle passioni tristi, quindi da degli af-
fetti negativi, che incorpora e veicola implicitamente una visione del mondo 
“catastrofista” e annichilente, che sembra evocare la ricomposizione affan-
nosa di una nuova umanità “unita solo nella vulnerabilità e nella paura” 
(Braidotti, 2019, p. 24). Rosi Braidotti, sulla scorta delle filosofie di Deleuze 
e Spinoza, definisce l’affetto come una variazione perenne di intensità pro-
dotta dalle molteplici combinazioni dei corpi. L’affetto, in questa prospet-
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tiva teorica, riguarda la crescita e la decrescita della potenza1 delle differenti 
singolarità incarnate e concerne la capacità di agire, di pensare, di connet-
tersi e relazionarsi con l’altro da sé. Gli affetti negativi, secondo Braidotti, 
non solo inibiscono il divenire del soggetto e ne riducono la potenza, ma 
limitano la sua capacità di entrare in relazione con le/gli altri (umani e non-
umani). Essi “causano una diminuzione della nostra capacità di esprimere 
alti livelli di interdipendenza, ossia della dipendenza dall’alterità che è al 
contempo la chiave per una concezione non unitaria della soggettività e per 
un’etica affermativa […]. Le passioni negative negano che il potere della 
vita – la sua potentia – sia forza dinamica, flusso vitale di connessioni e di 
divenire. Esattamente per questo motivo non è utile crogiolarvisi né inco-
raggiarle” (Braidotti, 2019, p. 137). 

Le passioni tristi, con il loro portato di mortificazione del divenire delle 
soggettività, confluiscono in quella che in questa sede definirei come peda-
gogia del negativo. Con questa espressione intendo fare riferimento in ter-
mini generali a una pedagogia informale e latente2 che, specialmente 
attraverso l’immaginario promosso dai diversi media e la materialità delle 
concrete esperienze quotidiane, educa i soggetti all’angoscia, all’impotenza, 
al risentimento, alla rassegnazione, alla disgregazione, alla solitudine. Gli 
affetti negativi diffusi tramite questa pedagogia informale circoscrivono gli 
spazi del pensabile e del possibile, irrigidiscono, arrestano, riducono i campi 
di esperienza dei soggetti e impoveriscono la qualità della vita, divenendo 
in alcuni casi un potente strumento di governo della popolazione. Si pensi, 

1 In quest’accezione, la potenza va intesa come potentia, ossia come potere potenziante, 
produttivo, trasformativo, in grado di generare sperimentazioni e soggettività alterna-
tive. Tale costrutto va distinto da una concezione della potenza come potestas, vale a 
dire come potere coercitivo che produce assi sistematici di assoggettamento e di do-
minio. Cfr. Braidotti (2019).

2 L’educazione informale, secondo Sergio Tramma (2009), è prevalentemente non in-
tenzionale, avviene su base emotiva e sociale, ed “è individuabile in quelle esperienze 
relazionali e comunicative, riguardanti soggetti collettivi o individuali, in cui si regi-
strano apprendimenti senza che vi siano istituzioni od organizzazioni manifestamente 
preposte allo scopo e senza che vi sia un’intenzionalità pedagogica, cioè un’intenzio-
nalità che coscientemente pensa l’educazione in quanto tale” (p. 36). Essa riguarda 
l’insieme di tutte quelle esperienze che producono apprendimenti e che trovano origine 
nelle pedagogie implicite che innervano il tessuto sociale e formano i soggetti al di là 
di ogni specifica volontà educativa e al di fuori delle tradizionali agenzie formative: 
scuola, Chiesa, famiglia, servizi educativi territoriali, tirocini lavorativi. 
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a titolo esemplificativo, a come alcuni attori politici da tempo utilizzino 
strumentalmente le paure collettive correlate alla globalizzazione per cana-
lizzare le incertezze, i rancori, le frustrazioni dei soggetti verso i diversi e gli 
stranieri (Bauman, 1999), dando luogo a una vera e propria ossessione se-
curitaria, per mezzo della quale si cerca di regolare, controllare e governare 
i bisogni della popolazione in nome della sicurezza privata e pubblica: 

 
Il concetto di securitarizzazione è stato sviluppato dalla cosiddetta 
Copenaghen School of Critical Security Studies per indicare il processo 
attraverso il quale la comprensione di un particolare fenomeno po-
litico e sociale è mediata da un “prisma securitario”. Il concetto in-
dica il processo di costruzione sociale che spinge un settore ordinario 
della politica nella sfera delle questioni relative alla sicurezza per 
mezzo di una retorica del pericolo che punta a giustificare l’adozione 
di misure speciali che eccedono il quadro giuridico e le ordinarie 
procedure di decisione politica […]. In altre parole, la securitarizza-
zione è il processo attraverso il quale una questione viene trasformata 
in un problema relativo alla sicurezza del tutto indipendentemente 
dalla sua natura obiettiva, o dalla rilevanza concreta della supposta 
minaccia. Il prisma securitario è un particolare frame teorico-politico 
attraverso cui una varietà sempre crescente di questioni sono tema-
tizzate. Tale frame è prodotto da attori politici e burocrati della sicu-
rezza, i quali riescono a canalizzare paure e ansie verso determinati 
argomenti, costruendo una legittimazione per il loro intervento o 
l’estensione delle loro prerogative (Campesi, 2012, p. 11). 

 
La pedagogia del negativo è un potente dispositivo formativo che ali-

menta incessantemente la macchina paranoica del capitalismo avanzato e 
delle sue derive securitarie tramite la produzione discorsiva e socio-materiale 
di paure, rabbie, angosce, sentimenti di rassegnazione. Esso dà forma a un 
immaginario diffuso caratterizzato dalla sfiducia nel futuro, negli altri – 
percepiti come minacciosi – e nella possibilità di partecipare attivamente a 
dei cambiamenti migliorativi. 

Con queste riflessioni non intendo ovviamente suggerire che gli Autori 
e le Autrici che effettuano degli studi critici volti a mettere in luce il disagio 
della postmodernità e le crisi che investono il mondo contemporaneo siano 
in qualche modo assimilabili a chi sfrutta la rabbia e la paura degli individui 
per finalità politiche e propagandistiche. Tantomeno desidero negare una 
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legittimità ad affetti come la paura, la rabbia, il dolore. Io stesso, in diversi 
scritti, mi sono concentrato a più riprese su tematiche attinenti il disagio e 
gli “affetti negativi”. Del resto, come sostiene Braidotti (2019), non do-
vremmo mai criticare ciò di cui non siamo complici. Mi interessa piuttosto 
rilevare che l’insistenza nel produrre narrazioni e studi centrati prevalente-
mente sulle categorie di crisi, disagio, malessere, marginalità e su affetti 
come il timore, la disgregazione, la disperazione, il risentimento, se non 
controbilanciata da proposte teoriche e operative che prendano in consi-
derazione anche altri registri dell’immaginario, altri affetti e altre pratiche 
discorsive, rischia di alimentare paradossalmente e inconsapevolmente un 
milieu socio-culturale caratterizzato da pedagogie informali che cristalliz-
zano il presente e annichiliscono le possibilità evolutive delle situazioni e 
delle soggettività.   

 
 

3. Educare a futuri sostenibili 
 

La mia posizione pedagogica ed etico-politica in merito a quest’ordine di 
questioni, in sintesi, è che le analisi condotte nell’ambito delle scienze 
umane sulla natura e sugli effetti delle trasformazioni sociali dovrebbero 
unire una fondamentale istanza critica e decostruttiva a un’altrettanto es-
senziale istanza creativa e costruttiva. Di conseguenza, gli studi sul disagio, 
sulla sofferenza, sulla crisi in cui versa il mondo contemporaneo andrebbero 
ricontestualizzati in una cornice teorica che, pur interrogandosi sul dolore, 
solleciti l’espressione di passioni gioiose, positive, volte a disseminare con-
cetti e pratiche che aprano al futuro, ad “alternative sostenibili e orizzonti 
sociali di speranza e di resistenza” (Braidotti, 2019, p. 32). Come ha affer-
mato Braidotti, infatti, occorre “impegnarsi in un tenace e costante lavorio 
etico-pratico, artigianale e quotidiano, che attraverso l’attività potenziante 
dei desideri singolari costruisce nuove pratiche e nuovi discorsi, sperando 
siano in grado di sabotare le macchine paranoiche e nevrotiche che ripro-
duciamo abitualmente e i dispositivi di controllo ed esclusione del bioca-
pitalismo cui fanno da stampella” (Braidotti, 2019, p. 40). 

In conclusione, avvalendomi della prospettiva teorica di Braidotti, in-
tendo rimarcare la necessità di adottare una strategia – ermeneutica, epi-
stemologica, etico-politica – di lettura dei fenomeni che permetta sia di 
elaborare e di oltrepassare le passioni tristi e la pedagogia del negativo in 
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cui siamo invischiati oramai da troppo tempo, sia di incentivare l’emersione 
di nuove forme di responsabilità pedagogica, in grado di incidere sui muta-
menti in atto, costruendo le condizioni perché non si rivelino distruttivi o 
dissipativi, ma affermativi ed evolutivi. Ciò significa educare ed educarsi 
per recuperare la propria potenza di agire e di pensare con gli altri/le altre, 
nonché riconfigurare pedagogicamente l’immaginario collettivo, operazione 
imprescindibile se si vogliono mobilitare concetti, idee, affetti, desideri, 
forze, relazioni capaci di rinnovare l’esistente: “L’immaginario è il legame 
invisibile ma fortissimo che collega il dentro al fuori di sé. È colla simbolica 
che si e ci appiccica ad un contesto sociale che ci costituisce come soggetti, 
rete d’affetti sia libidinali che sociali, che funziona e va analizzata sulla base 
di relazioni di potere. L’invenzione di concetti nuovi è indissociabile dal 
processo di ristrutturazione dell’immaginario” (Braidotti, 2019, p. 58). Si 
tratta, pertanto, di impegnarsi per costituire e sperimentare modelli alter-
nativi e sostenibili di soggettività (Braidotti, 2019; Ferrante, 2020b). Sog-
gettività, cioè, inedite, indocili, disponibili al cambiamento, in continuo 
divenire, ma che sappiano “sostenere le svolte senza crollare” (Braidotti, 
2004, p. 90), per poter così contribuire attivamente alla “creazione di stili 
di vita in grado di sostenere i desideri di giustizia sociale e trasformazione” 
(Braidotti, 2019, p. 33). 
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